
Capolavori 
italiani 
in mostra 
ad Atene 

M Grande successo ad Atene per Irt mo
stra allestita nella Pinacoteca Nazionale dal 
titolo Dal greco a Cezanne. Tra le opere espo
ste capolavori del Veronese. Tintoretto, Cara
vaggio, Canaletto, Guardi e Tiepolo. La rasse
gna, che da dicembre ha registrato più di tre
centomila visitatori, resterà aperta fino a me
tà aprile. 

Il celebre autore ospite idi Treviso Comics 
parla del '68, della sinistra, di Tangentopoli 
L'ultima provocazione: «Meglio gli italiani 
dei francesi, sono ladri ma intelligenti» 

WSEìSME 
GEORGES WOLINSKI 

Disegnatore 

Il disegnatore 
Georges 
Wollnskie.al 
centro, una sua 
vignetta 
dedicata -
all'Italia 
apparsa sul 
settimanale 
francese «Le 
Journal du 
Dimanche» ' 
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DAL NOSTRO INVIATO 
RINATO PALLAVICINI 

MI TREVISO. Wolinski' Quasi 
un urlo, uno slogan, o forse 
uno sberleffo, lanciato sul pa
vé di un maggio parigino, di
ventato poi il Maggio per amo-
nomasia. Adurlarc e a graffia
re con I suoi disegni e le sue vi- > 
gnette, lui, Georges Wolinski :•' 
(nato nel 1934 a Tunisi da pa-
tire polacco o con una nonna -
italiana) aveva cominciato già 
pnma del mitico 1968: dal 5 
1960, per la precisione, sulle 

^pagine di Hara-Kiri, palestra di " 
cattiveria e feroce ribellione. 
Poi, quando la contestazione 
scese nelle strade del Quartie
re Latino, per Wolinski fu natu- • 
rate prenderla a braccetto, se- ' 
guirla e coccolarla con mani- ••• 
festi. vignette, scorribande sar- *, 
castiche come Je ne veuxpas 
mouiir idiot o riviste come > 
L'Enrage. Che poi, di quella 
stagione, in qualche modo, re- ; 
stassc deluso, fino a trame un .' 
amaro bilancio nelle vignette . 
della serie Il n"y a pas que la 
pohtique dans la vie, poco im- -
porta. Anzi, venticinque anni ' 
dopo, per quel periodo spen- -, 
de ancora parole generose: ' 
•Tutto quèllo'cne si diceva nel *: 
1968 era giusto», commenta ri
cordando quella eredita. <:tx: • 

Oggi Wolinski, alle soglie 
del sessant'anni, è un distinto 
signore un po' malinconico, 
cortese e gentile, che risponde 
con garbo alle domande, assa- ': 
porando un sigaro toscano 
che ha appena comprato in ; 
una tabaccheria, qui a Treviso, 
dove era ospite di «Treviso Co
mics», la rassegna che que
st'anno gli ha dedicato (assie
me ad altri grandi come Swar-

te. Van Don Boogarde, Marge-
nn, Morris e Baxcndale) una 
straordinaria mostra di origma-

, li. Qualche crìtico dice che la 
" sua matita non è appuntita co-
: me un tempo e che graffia me-
i no. «Forse è vero - conferma 

Wolinski - sono meno aggres
sivo. Ma come si fa a tenere il 
passo. Oggi tuttilasono, nella., 
vita, in politica, a letto, nei talk-
show in tv, sui giornali: nel 
campo della comunicazione si 
può dire di tutto, lo ho comin
ciato in un'epoca in cui di que-

*: ste libertà non ce n'era nessu-
'• na. C'era il colonialismo (ho 

fatto 28 mesi di militare in Al
geria), la tv era in bianco e ne
ro e gollista, 1 giornalisti non ti 
facevano mai domande inso
lenti e non c'era stata ancora 
la liberazione della donna. Co
me si faceva a non essere ag
gressivi!». • -• 

Insomma a cambiare più 
che disegni e disegnatori sem
brano essere stati i tempi. Non 
e che c'entrerà anche qui il 
crollo del comunismo? «C'en
tra, c'entra - ribatte-Wolinski -
o forse c'entra il fatto che la si
nistra non è più quella. Guardi 

'•un pò' quel che succede In' 
- Francia: dopo dieci anni di so-

/ datismo ci ritroviamo in un 
'"• paese regalato alla destra. Co

me 6 potuto accadere?. Perché 
la sinistra francese - contìnua 
Wolinski -ha voluto far vedere 
che in economia era brava co
me la destra, e questo non era 
certo quello che la gente si 

, aspettava. Sul piano sociale 
non ha fatto niente di corag
gioso, non ha portato innova
zione, ha solo gestito. I sociali
sti nostrani sono molto fieri di 

• I TREVISO Ridiamoci sopra. Difficile di questi tempi, ma ma
gari, con l'aiuto di fumetti e vignette ce la si può fare. A Treviso ci , 
hanno provato con l'edizione numero 18 di «Treviso Comics», la • 
tradizionale rassegna intemazionale del fumetto e delle comuni- ; 
cazioni visive, organizzata dal Circolo Amici del Fumetto, sotto la ; 
direzione di Silvano Mezzavilla. Tema di quest'anno l'«humour», 
sparso a piene mani nelle varie mostre e rassegne che hanno (at- i 
to da contomo alle tre-Slomi.di mercato, conclusasUcii(mamo-._ 
sire e rassegne andranno avanti per tutta questa settimana). Per 
le strade della bellissima città veneta potevate incontrare autori 
celebri come Wolinski, Quino.Munoz,. Margerin, o come gli ita-, 
liani Silver, Cavezzali, Disegni, Mattotti, Terenghi Curatissime, 
come tradizione di «Treviso Comics» le mostre,,due l&pnncipali, 
una dedicata agli auton italiani e l'altra agli stranien Nella pnma, 

allestita nel salone del Palazzo dei Trecento, accanto ai citati, tro
vavano posto altre firme di spicco come Altan, Panebarco, Mat-

: ticchio, Calligaro, Borivi, Cavazzano e tanti altri. E, piccola e pre-
.' ziosa chicca, un'esposizione di disegni originali del grande attore 
e umorista Sergio Tofano, curata con diligenza da Paola Pallotti-

. no. Negli stupendi e ristrutturati spazi della Casa dei Carraresi 
: erano ospitate invece opere di Wolinski, Morris, Margerin, Swaar-
_tc^Van_Den.Boogard.eBaxendale.. Al tre mostre sono state dedi.-

cate ai personaggi delle serie animate Looney Tunes e Tiny 
; Toons, a ritratti fotografici di autori a fumetti scattati da Paolo del-
', la Corte. E, occasione ghiottissima, una ricchissima personale di 

Tex Avery che ha presentato ben 67 cartoon (preziosi e poco vi
sti, soprattutto quelli del periodo Warner, negli anni Trenta) di. 
un insuperabile maestro del cinema di animazione • /?e P 

• avere un franco forte... e tre 
' milioni di disoccupati». Un de-
: luso, come tanti altri, dalla sirii-
" stia ma che, nonostante tutto, 

continua ad amare e a votare. 
Anzi, qualche anno.fa, sor
prendendo molti, smise i pan- •' 

'ni di un furore un po' anarchi- : 
' co e sì arruolò nelle più disci-. 
pllnate truppe dei comunisti . 

•' francesi, collaborando per lun
go tempo al quotidiano del .: 

;r"Pcf, L'Umanilé. «Houn.buon.ri-. •'. 
"cordo di quel periodo, mi pia- ' 
': cevano, più che le idee gli uo- ; 

•- mini; i rapporti con i comunisti 
•sono sempre stati seri e pieni. 
Idi calore. Me ne sono andato "; 
quando non mi sono sentito 

*. più libero. Ho sempre fatto di- -
' segni contro il potere - ricorda -' 
' ! Wolinski - e dunque facevo di- ^ 
' segni anche contro i socialisti • 
'; E quando 11 Pcf, che divideva-

responsabilità di governo con • 
':* il Ps francese, mi ha chiesto di 
'avere un occhio di riguardo, ; 
' ho semplicemente detto di no ' 

. e li ho salutati, da buoni amici, 
sono sempre stato un uomo li-, 

;. bero, non un militante»...- • 
• Non risparmia nessuno 
monsieur Wolinski. Del resto , 

• non lo ha mai fatto. In trent'an-.; 
' ni ha messo.alla berlina De ; 
:•• Gaulle, Pompidou, Giscard e 
• ora Mitterrand. In una sua re- -
.'. conte vignetta, esposta tra le '• 

altre qui a Treviso, mette a 
confronto il presidente france- : 
se con Gorbaciov. Una dida-
scalia, sotto la caricatura dì un ' 
Gorbaciov al.tramonto, sfatto e : 
con la barba lunga, dice: «La : 

;. storia non può sbagliare» e l'ex ' 
• leader sovietico, sconsolato ri- • 
' sponde: «lo sì». Gli fa eco un ? 

tronfio Mitterrand : che, ; alla ;; 
' scritta «La storia può sbaglla-
; re», ribatte: «lo no». C'è una • 
, buona dose di pessimismo sul 
futuro politico francese e le 

; prossime. elezioni del .21-28 . 
' ! marzo non fanno ben sperare. 

•E' una partita già giocata -
commenta Wolinski - . I fran

cesi sanno già come andrà a fi
nire e aspettano solo di sapere 
chi Mitterrand sceglierà come 
primo ministro tra Chirac o 
Balladur. Comunque la vera 

' partita sarà alle presidenziali, 
tra due anni». > -.-••. 

;' Non risparmia, ;•' monsieur 
Wolinski, nemmeno l'Italia do
ve, da un po' di tempo (origini 
a parte) è di casa. E' appena 
stato a Bologna per consegna
re a Cuore, il settimanale diret
to da Michele Serra a cui colla
bora da qualche settimana, la 
sua ultima tavola di una serie 
intitolata «Lettere d'amore da 

. Parigi». Prima c'è stata l'espe-
; rienza cinematografica (in ve
ste di attore) di Non chiamar-

; mi Omar, il film diretto dal suo 
; collega di matita Sergio Staino 
e presentato all'ultima Mostra 

• del cinema di Venezia. E qui a 
Treviso, girando per le strade 
di questa bellissima città, ha 
raccolto ispirazione per la vi-

' gnetta sull'Italia che pubbli-

, \ j 

-ft&vìse - \A/e>«ós ft«'1$ 

grado di corninone raggiunto 
mi sembra enorme e certi fe
nomeni, solo vostri, come le 
leghe potrebbero portarvi a 
svolte di tipo jugoslavo». 

Di fronte al peggio, sarà me
glio, allora, lasciare per qual
che istante la politica e parlare 
di sesso, altro tema scomodo 
privilegiato dal ' disegnatore 
francese. Ma poi, gira e rigira, 
ci. si ritrova più-ó-meno dalle 
stesse parti, anche perché se. 
come si diceva, un tempo, il 
privato è politico, che cosa c'è 
di più «privato» del sesso. «Il 
sesso - spiega Wolinski - è più 
difficile da trattare della politi
ca che ha dalla sua il vantag
gio di basarsi sull'attualità. E 
non è stato facile, almeno Tino 
a qualche anno fa, far ridere 
tutti, anche le donne, su questi 

", temi». Le donne, spesso, Wo-
' linski le ha maltrattate, dipin-
. gendole come delle assatana-
; te creature -che non pensano 
: che a quello» (è il titolo di un 
" suo celebre libro).. «Ma ., a 

"quello" ci pensavo anche io -
',. confessa - , sono un figlio de-
' gli anni Cinquanta, che fre-
| quentava ragazze inibite, che 
r si è sposato presto e ha fatto fi

gli magari non voluti. Oggi, per 
mia figlia diciottenne, parlare 

; di preservativi è normale, ma 
* per me, allora... Comunque 
; credo che un po' di frustrazio
ni sessuali facciano bene, cc-

. me un pizzico di libertà in me-
••• no che ti costringe a cercare la 

trasgressione, lo sberleffo irri-
' verentc». Quasi un nostalgico, 
•' persino con una punta di con-
i servazione o forse, come lui 
, stesso ama definire il disegna-
, toro satirico, un moralista che 

riflette sulla società e su se 
" stesso E che ride 

chiamo in questa pagina e che 
è uscita ieri sul settimanale 
francese Le Journal du Diman
che Sarà perché l'erba del vici
no sembra sempre più verde, 
ma con il nostro Paese è più in
dulgente e persino Tangento
poli gli sembra poca cosa di 
fronte a certa igrandeur france
se «Oh si - spiega - ci sono 
molti italiani disonesti, ma so
no più intelligenti dei francesi. 
In Francia, forse, i politici han-. 
no rubato di meno ma hanno 
costruito troppo: un furore da 
grands oeuvres incomprensibi
le E non solo a Parigi: dovreb
be vedere certi palazzi, sedi di 
governi locali e colunali. Sa 
cosa penso - aggiunge scher
zando con un quasi-slogan -
mieux la corruption que le be
ton; che in italiano suona 
«meglio la corruzione del ce
mento armato». Ma poi, incal
zato da una nostra domanda, 
non nasconde le sue preoccu
pazioni per l'Italia- «Certo il 

MaffMlItÈ^ fatto Storia! 
• • Ho letto il libro di Gianni 
Borgna «Storia della canzone 
italiana» proprio in questi ulti- '.' 
mi giorni. Ne sono entusiasta, K' 
Perché per la prima volta la "; 
canzone, questa minuscola '•; 
forma musicale e poetica tanto .'• 
frequentata, consumata, eleva- • 
ta e denigrata, enfatizzata e ' 
ignorata ma sempre necessa- .V. 
na alla vita dei viventi, è pre- ?i. 
sentala sia con il rigore filologi- :,; 
co e semantico che la buona ';, 
musicologia richiede, sia con 
continui riferimenti, al terreno K. 
sociale, ai nodi storico-politi- p 
co-economici di questi ultimi V 
due secoli, ovvero alle realtà J 
mutevoli nelle quali la canzo
ne è nata ed è essa stessa mu- \~ 
t a t a . *•'"•', j.''"'.v..'.U'.''^.*..'- ',•?•'' ji!-. ,j'^• 

Vista cosi, con questo rigore 
e con questa attenzione ma y~ 
anche con quell'amore senza /. 
il quale non serve occuparsi '' 
delle cose e dei fatti umani, la 
canzone intemazionale, e nel- : 
lo specifico caso quella italia- ;' 
na, acquista per la prima volta 
una nuova luce e un rinnovato :' 
interesse. Anzitutto per le sue . 
radici quali il popolare, il pò- -
polaresco o d'autore dei filoni •• 
napoletano, romano e milane- *•• 
se O il melodramma, la ro- ''; 
manza da salotto, il café-chan- . 
tant, e il varietà, sino alla can

zone patriottica E poi l'operet
ta (che in America diventa il V 
Musical), la sceneggiata, il ci- f 
nema. E ancora, tra le origini ; 
più singolari, la canzone futuri-.; 
sta, i «non-sense songs» e quel : 
«topical songs» che si rifanno 
agli argomenti dì attualità e di : 
costume. : « :-»•.?.;••->•• :,•;.• -
-,-.- Sotto questa luce viene fuon 
una straordinaria vitalità e una 
logica consequenzialità della 
canzone italiana. Tali da di
mostrare che questa storia di 
cui si parla non finisce qui E 
tali anche da farci scaturire,. 
una domanda, evidenziando: 
cosi il secondo grande pregio; 

di questo libro di Borgna: qua
le dunque la canzone di do- , 
mani? ... - ••.•.,-,,-:'••••.••- • • - •'.:!'. 

È una domanda che convie- ; 
ne porsi oggi se è vero, come • 
questo libro dimostra, che la ' 
canzone è stata, è e dovrà an- v 
cora essere, una necessità vita- ; 
le dell'umanità. La canzone di 
domani, e non quella del tutu- -
ro, che è cosa troppo lontana. \ 

Il domani invece è qui alle 
porte ed è già estraibile per in-,. 
tuizionc e con un po' dicorag- " 
gio dal nostro presente.,Il prò- ] 
cedimento mi sembra scmpli-. 
ce, se partiamo dagli stessi filo-.. 
ni-malnce del passato. La can-

Nel libro di Gianni Borgna 
trent'anni di piccole poesie 
(Codklafl;di[poiÉ)?ròck/jazz 
per la musica di «domani» 

GIORGIO QASLINI 

zone di domani del melo
dramma? Sembra possibile ma . 
per opposte ragioni, dal mo- : 
mento che è.la canzone oggi •• 
che va verso il melodramma, , ' 
tendendo a sostituirne l'aria. .'•' 
Dal popolare, al popolaresco? -
Sembra difficile se il popolare 
tende al piccolo borghese. Co- ' 
si dicasi per le forme di testo . 
musicale popolari. Ma dal can- ;• 
to popolare si. purché colga e ; 
coincida con momenti socio- " 
politici in prospettiva. Dal ca-
baret? SI, purché sia portatore :} 
di senso attraverso l'ironia, l'u-
morismo. Dal jazz? SI, purché 
sia di tendenza progressista e < 
non soltanto «Blue», ovvero no- ; ; 
stalgico. Dal rock? SI, purché : 
ritrovi la povertà e l'autenticità, ;: 

in opposizione all'imperante . 
mercantilismo. Dal ritmo di 

danza di qualsiasi cultura7 SI, 
purché il ritmo non sia una co
pertura del vuoto, una flebo 
per il nulla. Dai veicoli indu
striali dei media: cinema, tele
visione, disco, festival? SI, ma è 
: molto difficile. Ovvero si, a 
condizione che si lasci a qual
che vero autore la libertà di 

; azione creativa, il che sembra 
' essere in contraddizione con il 
. catenaccio del mercato della 
: musica, oggi potentissimo. .. 
; Questa storia della canzone 
' italiana suggerisce anche una 
considerazione controcorren
te. Quella cioè che H:fenome-
no del cantautore moderno 

; • (dagli anni 60 in poi), accanto 
, al pregio di racchiudere «in un 
sol gesto» l'autore, il musicista 
e l'interprete cagli altri, prege
voli risultati espressivi e formali 

Il cantautore Francesco De Gregori 

che ha prodotto in oltre tren-
t'anni di storia, ha anche pro
vocato la quasi scomparsa del
la triade collaborativa di poeta. 

' compositore, esecutore. 
Qualora dovesse nascere 

una nuova canzone d'autore 
dove sono le voci in grado di 
interpretarla con autorevolez
za e buona scuola? Un'altra 
considerazione su un altro 
«domani» della canzone italia
na che mi viene con slancio: 

. perché i grandi scrittori o poeti 
italiani del 900 e i veri compo-

' silori hanno ignorato, snobba-
v to e disertato questa forma co- , 
' s i importante?Lasciamo agli '; 

tt interessati la risposta, dal mo- • 
• mento che la-rabbia per aver 
' dovuto convivere con . tanta !• 
H; presuntuosa settorialità non ci '. 
'}. vedrebbe tanto distaccati. 
•r Ecco perché propriO'dai pri- '• 
\ mi anni 60 (guardacaso gli •; 
>; stessi trent'anni della canzone : 
'!' italiana dei Quali parlavamo "'• 
ì più sopra) abbiamo precisato ;, 
. : la nostra natura, tendenza e „ 

identità musicalc-poctica nella 

direzione del «musicista tota
le», un musicista aperto a 360 
gradi su tutta la musica (e tutte 
le musiche) del passato e del 
presente, per poter procedere 

: verso quella del «domani». • 
Posizione peraltro ignorata 

e a volte derisa o strumentaliz
zata anche da quelle forze cul
turali della sinistra italiana di 
allora che non ne capirono il 
senso e la carica innovativa, 
dovendo poi subire la dimo
strazione di validità che lo 
svolgersi successivo di tutte le 
tendenze della musica intema
zionale degli ultimi vent'anni 
verso avanzati sincretismi ha 
operato. Il musicista a tenden
za «totale», ovvero sincretica, 
può usare tutte le forme musi
cali, e quindi anche la canzo
ne, magari anche utilizzando 

. dialetti-lingua, o inventandosi 
una lingua, con una serenità 
critica liberata dai settorialismi 

; del passato. Anche questo è 
-: un «domani» della canzone. -, 

E infine, sembra che tutto 
ciò appaia anche in quella fra-

• se di Roversi posta a conclu
sione del libro: «La canzone è 

. filosofia (e festa e tenerezza) 
• e la verità passa più spesso at
traverso la cruna di un ago 
piuttosto che imboccare con 
stivali di cuoio i saloni dcl-
l'"Accademia"» ,,.•;•-

La scomparsa di Carlo Cocchia 

Un architetto 
controcorrente 

PAOLO ZOFFOLI 

•f i Coetaneo di Terragni, di 
Libera, di Gardella, di Filini e 
Pollini, Carlo Crocchia si era 
laureato in architettura nel 
1935. Nato a Napoli nel 1903 e ; 
scomparso a Roma lo scorso 7 
marzo, aveva alle spalle un'ec
citante esperienza di pittore 
circumvisionista, un movimen
to d'avanguardia legato alla 
seconda ondata futurista be
nedetto da Marinetti a Capri 
nel 1928. Oscillante tra Futuri
smo e Metafisica, tra improvvi
si e generosi slanci in avanti e , 
insospettabili resistenze al 
cambiamento, la cultura archi- ' 
tettonica italiana ha inseguito ; 
la vicenda intemazionale del 
Moderno scontando un ritardo 
che potremmo definire costitu
zionale. .:,;--, • ... ..».. i.:_ 

Ma bisogna anche dire che -
questa condizione particolare 
si è rivelata un valore, un'in- . 
sperata opportunità. Come ha 
notalo Franco Purini «il suo 
storico ritardo le ha consentito ? 
di produrre le rovine, i ruderi •', 
delle ideologie dell'architettu
ra moderna... esposte a quel- , 
l'osservazione disincantata e • 
distanziata che il tramonto di r 
un'intera epoca consente». Gli;; 
ultimi travagliati anni di questo '•• 
secolo testimoniano il venir •:' 
meno di quella pervasiva con
trapposizione " animata "da 
istanze collettivistiche e affer
mazione soggettiva che lo ha 
caratterizzato. L'eroica awen- . 
tura dell'architettura moderna, -
strettamente legata a quello 
scontro, sembra trascinata di V 
conseguenza verso il suo esau-.. 
rimento. ./^'-:-:• j ••Airi"--s.; 
• Alla luce di queste conside
razioni diventa allora necessa
rio riscoprire il lavoro di una fi- ' 
gura di architetto come quella ' 
di Carlo Cocchia, a molti poco 
noto a causa delle scelte del ' 
regime e del prevalere dell'as- '; 
se culturale che legava Torino, ' 
Milano e Roma, per compren
dere meglio gir anni che abb!a: ' 
mo alle spalle e anche per evi- • 
tare il ripetersi di incredibili av- ' 
venimenti quali la distruzione ' 
delle sue opere alla Mostra 
d'Oltremare e lo scempio cui è ' 
sottoposta da troppi anni a Ro- . 
ma la Palazzina della Scherma ' 
di Luigi Moretti. Il ritardo cui si 
diceva precedentemente sem
bra specchiarsi e amplificarsi 
nella vicenda napoletana e nel 
ritardo stesso con il quale Car- : 

lo Cocchia, il più anziano tra i ' 
primi laureati della neonata 
Facoltà di architettura della cit
tà, inizia ad operare. «••• > ir»-.-

. Militante nell'epoca '•*'. dei 
grandi e opposti schieramenti ; 
di un'area liberale più imellet- ; 
tuale che politica; nel solco : 
della lezione razionalista ma : 

legato fortemente ai propri pa- ; 
norami e all'antica prorom
pente assolutezza dei rilievi • 
del Golfo, Carlo Cocchia muo- • 
ve i suoi primi passi scrollan-
dosi di dosso i dettami dcll'ar- • 
chitettura ufficiale contrappo-; 

nendo ad essa ardile sintesi tra ; 
forme del nuovo linguaggio e 
segni che rimandano a presen
ze radicate nella memoria di 
chi opera in un contesto con 
sguardo attento al valore del ' 
sentimento • mai per questo ' 
contrapposto alla ragione. At
tenuando ogni tentativo di for-
te affermazione linguistica a 
fronte del carattere «eccessivo» 
della natura napoletana che '• 
mai ne avrebbe consentito la ! 
sopravvivenza, le architetture ' 
di Carlo Cocchia si situano in 
un territorio «senza qualità» nel ' 
quale l'anonimato delle forme . 
si arresta un attimo prima di 
prendere la parola. Non c'è 1 
scontro, non c'è contrapposi- • 
zione tra architettura e natura. • 
Piuttosto la ricerca di un'inte
sa, di un dialogo. Le fabbriche , 
di Cocchia appaiono un istan-
le, per poi dissolversi nel «sem-. 
pre stato» Un continuo, estre
mo, tentauvo di amvare a patti 

con la natura. 
Dalla prima opera, la Scuola 

di Equitazione di Agnano del 
1937, impianto cristallino do- ' 
minato dalle leggere asimme
trie del prospetto principale '-, 
immediatamente contraddette 
dalla simmetria del più norma
le prospetto posteriore e da 
episodi che ricordano le archi- ' 
letture domestiche di Pompei, ;• 
il percorso seguito è lineare. 
L'esperienza della Mostra . 
d'Oltremare, contemporanea 
alle altre grandi iniziative urba
ne del regime, sembra segnata ; 

in modo decisivo da questo .'; 
colloquio. Dal Ristorante con "; 
Piscina alle Serre già citate, dal S 
Ristorante del Boschetto alla ••' 
sistemazione del verde fino al
la grande Esedra, realizzata in 
collaborazione con Picchiato. .' 
un registro attenuato attraversa ? 
e modula le soluzioni formali * 
delle sue architetture in un ten- .' 
tativo costantemente persegui- - • 
to di giungere a quella «forma 
collettiva» ricercata anche at
traverso l'attenzione alla co- -• 
siddetta architettura «sponta- '" 
nea» che lega la sua indagine a 
quella di un altro grande archi- ; 
tetto napoletano come Luigi : ' 
Cosenwi. •• ...-.•. ...<•' 

Seguendo un itinerario in- , 
verso a quello percorso da Li- '. 
bera che realizzerà alla fine ' 
degli anni 30 la Villa Malaparte * 
a Capri, Carlo Cocchia ccjtrui-
sce nel 1941 a Cremona il Pa
lazzo dell'Arte, un edificio a 
lungo rimosso nel ricordo del- -
l'architetto che costituisce una '• 
suggestiva eccezione all'inter
no della sua produzione. Co
me nell'opera di Libera, sem-. 
bra di assistere anche in que-H 

sto caso alla rottura di un'ime: 
grità pazientemente costruita, 
quasi al venire alla luce di un ". 
lato oscuro e misterioso. Com
missionato da Farinacci, il Pa- . 
lazzo dell'Arte nei suoi com- • 
plessi e- stratificati paramenti ' 
murari cancella l'attitudine ra
zionalista dell'impianto plani
metrico mostrando una densi- ' 

• tà edilizia che sembra percor- ! 

sa dal panico prodotto dagli 
inquietanti avvenimenti bellici :', 
che coinvolgono il paese. La . 
guerra ne interrompe solo par
zialmente l'attività. In prigionia . 
dal 1943 al 1945, continua la •' 

' propria ricerca artistica riem- : 
'. piendo di schizzi e di studi mi- , 
• croscopici fogli di carta da cui -
deriverà l'abitudine a una gra- ' 
fia minuta che non abbando-

; neràmai. •• -^-..~7:-'"^'"-7VTV7r 
La ricostruzione post-bellica 

lo vede tra i principali protago- • 
", nisti. La nuova condizione ren- . 
; de indispensabile un adegua- :, 
.mento alle mutate condizioni ; 
: sia economiche sia psicologi- !•' 
che del paese. La sua produ- -•-
zione, per lo più abitazioni, ne " 
sarà fortemente influenzata. 'Cr-
Malgrado lo stato di necessità '•• 
resta dominante la volontà di % 

'•- ricercare un'architettura che ": 
". fortemente radicata nella real- -
> tà, non perda mai di vista quel- J „ 
' la sottile ricerca di segni poeti- v 
1 ci propri della quotidianità do- •" 
. mestica. L'impegno urbanisti- *; 
co dell'lnu, la progettazione a 

'.• Napoli di grandi interventi a '. 
; scala urbana come lo Stadio • 
San Paolo, la Stazione Centra-.-; 
le e il nuovo Policlinico, l'ini- im
portante esperienza didattica • 

i a Milano. Pescara e Napoli e la i' 
;" successiva attività di consulen- ?i 

te della Banca d'Italia, nonché ,. 
la sua partecipazione al dibat-: ' 

; tito con scritti e numerosi inter- '• 
venti contribuiscono a definire •; 
l'immagine di un artista e di un ••' 
maestro che, nella ricerca e £ 
nel sogno di una terra serena e ''-'• 
definitivamente pacificata, ha r'-
consumato la propria attività --
in un'attitudine a que\l'invisibi
lità suggerita dalle sue architet
ture, che ci spinge oggi a rin- L. 

• tracciarne - l'ubicazione - per 
rendere loro, finalmente, 1 at
tenzione dovuta, i 
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